
Confindustria  Piemonte,
Ravanelli:  “Subito  un
Commissario straordinario per
studiare  un  progetto  di
rilancio”
Come sappiamo, il termine “emergenza” che in questo periodo
ricorre così frequentemente non si applica solo agli aspetti
sanitari.

Le nostre aziende, la nostra economia – locale e nazionale – è
stata coinvolta e travolta essa stessa da una condizione di
assoluta  straordinarietà  che  ha  determinato  la  sospensione
delle attività non essenziali, oltre alla messa in campo di
misure  ad  hoc,  quali  il  Protocollo  a  contrasto  della
diffusione del Covid-19 negli ambienti di lavoro condiviso da
istituzioni, imprese e parti sociali.

Se tali provvedimenti stanno iniziando a dimostrare la loro
efficacia,  anche  se  non  ci  è  ancora  concesso  di  poter
abbassare la guardia – la tutela della salute di cittadini e
lavoratori  rimane  prioritaria  –  lo  stesso  approccio
emergenziale va posto per salvaguardare il più possibile il
nostro  tessuto  economico  dall’insinuarsi  degli  effetti  del
virus.

“Il rischio che il rallentamento delle attività si traduca per
molti  in  uno  stop  definitivo  è  più  che  concreto,  una
prospettiva drammatica per imprese, lavoratori e famiglie –
commenta  il  Presidente  di  Confindustria  Piemonte  Fabio
Ravanelli – Per questo riteniamo fortemente condivisibile la
proposta della parlamentare Claudia Porchietto di istituire
un’Unità  di  Crisi  regionale  affidata  a  un  Commissario
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straordinario all’economia. Una figura che possa operare con
la massima agilità decisionale, predisponendo sin d’ora un
progetto di rilancio a sostegno della ripresa, che consenta al
sistema  produttivo  di  risollevarsi  quanto  prima.  Non
attendiamo che l’emergenza sia terminata, prepariamoci ora per
ripartire poi il più rapidamente possibile”.

Ok  alla  vendita  di
cancelleria  negli  esercizi
commerciali già aperti
Un’ordinanza  firmata  oggi  dal  presidente  Alberto  Cirio
stabilisce che, fino al 3 aprile, all’interno delle attività
di  vendita  di  generi  alimentari  e  alle  altre  attività
commerciali non soggette a chiusura da domani sarà possibile
la vendita al dettaglio di articoli di cartoleria e forniture
per  ufficio  (codice  ATECO  47.62.20).  Parallelamente,  le
cartolibrerie e gli altri esercizi commerciali, che da Dpcm
devono  mantenere  i  locali  chiusi  al  pubblico,  potranno
proseguire la vendita di questi prodotti di cancelleria per
corrispondenza con consegna a domicilio, come già avvenuto
fino ad oggi.

“Abbiamo  ritenuto  importante  venire  incontro  alle  esigenze
espresse  da  tante  famiglie  e  dal  mondo  scolastico  in  un
momento  in  cui  la  didattica  a  distanza  è  uno  strumento
fondamentale  da  continuare  a  potenziare”,  sottolineano  il
presidente Cirio e l’assessore al Commercio, Vittoria Poggio”.
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Martedì  31  bandiere  a
mezz’asta  nei  Comuni
italiani. Alle 12 un minuto
di silenzio per le vittime
Bandiere  a  mezz’asta  e  minuto  di  silenzio  osservato  dal
sindaco  davanti  al  municipio  in  tutti  i  Comuni  italiani,
martedì 31 marzo alle 12, in segno di lutto e di solidarietà.
Per  ricordare  le  vittime  del  coronavirus,  per  onorare  il
sacrificio  e  l’impegno  degli  operatori  sanitari,  per
abbracciarci idealmente tutti, per essere di sostegno l’uno
all’altro, come sappiamo fare noi sindaci”.

Il presidente dell’Anci e sindaco di Bari, Antonio Decaro,
rivolge questo invito attraverso una lettera inviata a tutti i
sindaci italiani perché si uniscano alla iniziativa lanciata
dal  presidente  della  Provincia  di  Bergamo,  Gianfranco
Gafforelli.

“Come succede sempre nelle grandi emergenze – continua Decaro
– noi sindaci, destinatari e custodi delle preoccupazioni dei
cittadini  e  delle  loro  comprensibili  angosce,   siamo
sottoposti alla forte pressione di avere la responsabilità di
una comunità intera. Lo sconforto, che pure avvertiamo, non
deve prevalere. Reagiamo con forza per trasmettere fiducia e
speranza. Osserviamo il minuto di silenzio in segno di lutto
per tutte le vittime e in segno di solidarietà per le comunità
che stanno pagando il prezzo più alto”.
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Accordo  quadro,  Ravanelli:
“Tutela  lavoro  prioritaria,
sarà necessario aumentare la
dotazione”
 L’accordo che sarà finalizzato in queste ore è un’importante
misura del Governo – regionale e centrale – e di tutte le
parti  sociali  coinvolte.  Rappresenta  una  prima  misura  di
contrasto e contenimento di una crisi sanitaria, sociale ed
economica  che  può  drammaticamente  essere  equiparata  a  una
guerra.

In un momento di fortissima contrazione della liquidità, le
imprese e i lavoratori potranno contare su una misura vitale.
Dobbiamo però pensare che con il protrarsi della crisi sarà
necessario  trovare  nuovi  fondi  per  un  adeguamento  della
dotazione.

È ovviamente prioritario risolvere e superare questa pandemia,
ma al tempo stesso dobbiamo tutelare e difendere il lavoro,
condizione indispensabile per immaginare una ripresa al temine
di questo periodo difficile”.
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In  videoconferenza  il
Consiglio  regionale  approva
il bilancio
Il Consiglio regionale, in videoconferenza, ha approvato la
legge di bilancio 2020-22, il Defr e la legge di stabilità. A
favore si sono pronunciati i consiglieri della maggioranza,
contro quelli della minoranza.
Tutti i gruppi politici, di fronte all’emergenza Coronavirus,
avevano dato la disponibilità a votare in tempi brevi gli
importanti provvedimenti finanziari, limitando a questo scopo
emendamenti e interventi. Il voto finale è arrivato in serata.

Per il presidente del  Consiglio regionale Stefano Allasia “la
seduta in videoconferenza, la prima in assoluto in Italia e in
50 anni di Regione Piemonte, è stata una bella prova di tutti
i consiglieri regionali che, di fronte alla crisi sanitaria e
all’isolamento  nelle  proprie  abitazioni,  hanno  comunque
cercato di esercitare il loro ruolo con responsabilità. E’
stato  anche  un  modo  per  stringerci  tutti  in  un  caloroso
abbraccio virtuale. Ringrazio i dipendenti che con il loro
impegno hanno permesso che si svolgesse il Consiglio in questa
innovativa modalità”.

Il presidente della Regione Alberto Cirio ha interrotto in
giornata  il  suo  impegno  operativo  nell’emergenza  per
intervenire in Consiglio regionale: “Registro con piacere il
grande  senso  di  responsabilità  che  sul  bilancio  stanno
dimostrando  i  consiglieri  di  maggioranza  e  quelli  di
opposizione, che per ruolo dovrebbero essere i più critici.
C’è  una  squadra  Piemonte.  Non  ci  sono  le  condizioni  per
approvare un bilancio straordinario, adesso dobbiamo salvare
le vite. Poi ci dedicheremo alle misure economiche, a partire
dal Piano sulla competitività che va aggiornato e accelerato”.

Presentando i provvedimenti finanziari all’esame del Consiglio
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regionale,  l’assessore  al  bilancio  Andrea  Tronzano  ha
sottolineato  che  “questo  è  un  bilancio  nato  dalla
collaborazione tra maggioranza e opposizione di fronte alle
terribile emergenza che stiamo vivendo, ma è conseguente agli
ideali e alla visione della società della maggioranza. E’ il
nostro  primo  bilancio  politico,  dimostra  attenzione  al
territorio, alle famiglie, alla diminuzione delle tasse, al
sistema delle imprese. Ci sono le prime risposte all’emergenza
sanitaria,  economica  e  sociale,  che  troveranno  misure  più
forti nel piano sulla competitività da 600 milioni di cui
accelereremo  l’attuazione,  se  l’Unione  europea  ce  lo
permetterà”.

Tronzano ha illustrato alcuni provvedimenti del bilancio e
alcune  misure  assunte  per  l’emergenza:  “Stiamo  iniettando
liquidità  nel  sistema,  circa  200  milioni  di  euro,  che
dovrebbero  dare  un  po’  di  respiro  a  molte  realtà  fino  a
giugno. 56 milioni vengono impegnati nel fondo di garanzia, a
sostegno del credito alle imprese. La moratoria sui mutui che
le aziende hanno contratto con FinPiemonte libera altri 110
milioni di euro.

A questo si aggiunge l’attenzione al territorio, attraverso i
14 milioni ai piccoli comuni per lavori che daranno ossigeno
alle imprese locali. E poi i soldi dei canoni idrici alle
Province, i 25 milioni risparmiati dai mutui della Regione con
il decreto del governo che andranno alle famiglie per le rette
degli  asili  nido  e  della  materna,  all’agricoltura,  alle
imprese. Stiamo rispettando il mandato che ci è stato dato
dagli elettori. Importante anche la legge di stabilità, con
l’esenzione dal bollo auto per 3 anni a chi compra un’auto
euro 6 sostituendo una inquinante e l’esenzione della quota
regionale  dell’Irap  per  le  imprese  che  si  insediano  in
Piemonte”.

Insoddisfatti del bilancio si sono dichiarate le minoranze.
Raffaele Gallo per il Pd ha illustrato la posizione del suo
gruppo: ”Avevamo chiesto una intesa politica per approvare il



bilancio in un giorno, non siamo stati ascoltati. In questo
bilancio non ci sono risorse sufficienti per interventi a
breve,  al di là di quelle che vengono dai provvedimenti
governativi. I fondi europei e il piano sulla competitività
opereranno a medio termine. Per questo avevamo chiesto di
modificare l’impianto del bilancio, recuperando risorse per le
imprese  anche  con  la  defiscalizzazione  dell’Irap,  per  il
turismo, per gli assegni di cura, per le borse di studio per i
medici specializzandi. Ne riparleremo con l’assestamento”.

Soddisfazione  è  stata  invece  espressa  dalla  maggioranza.
Alberto Preioni, capogruppo della Lega, ha ricordato l’impegno
di  tanti  lavoratori  e  volontari,  a  partire  dal  personale
sanitario, e delle tante donazioni arrivate per combattere il
Coronavirus. “Il Piemonte ha fatto valere la parte migliore di
sé. In pochi giorni, ad esempio, si è aperto l’ospedale di
Verduno, cose che sembravano impossibili sono diventate reali.
La lega è soddisfatta del bilancio: 14 milioni per i piccoli
comuni, ci  saranno tante piccole aziende che lavoreranno nel
loro  territorio.  E  poi  6  milioni  di  euro  in  più  per  la
montagna, 20 milioni di euro per le province, che andranno in
edilizia scolastica e strade provinciali,  40 milioni di euro
per  sistemare  le  case  popolari,  sono  solo  alcuni  esempi.
Puntiamo molto sul piano sulla competitività, vogliamo che sia
realizzato in un anno. Va rivisto, le risorse devono andare
alle categorie realmente colpite da questa situazione. Penso
alle piccole e medie imprese, sono le fasce che devono essere
aiutate  maggiormente,  è  necessaria  una  forte  iniezione  di
liquidità”.

Per Francesca Frediani (m5S) ”è inutile perderci troppo in
discussioni,  è  necessario  approvare  il  bilancio  in  tempi
brevi. Ma occorrerà poi riflettere su quanto è stato messo in
evidenza da questa terribile emergenza: è necessario cambiare
visione di fronte alle gravi carenze del nostro sistema, a
partire da quello sanitario. Occorrerà investire più risorse
in  strutture  moderne,  personale,  attrezzature.  Anche



nell’istruzione  occorrerà  pensare  a  una  maggiore
digitalizzazione. A fianco alla lotta alla povertà occorrerà
pensare alla lotta alla solitudine. Non possiamo far finta che
non  sia  cambiato  tutto,  serve  una  svolta  nelle  politiche
regionali”.

Maurizio Marrone (Fdi) ha elogiato “il  pragmatismo di questo
bilancio, con una serie di provvedimenti pensati per dare una
prima risposta allo shock prodotto dal Coronavirus. Rimane ad
esempio il  fondo di 4 milioni per l’edilizia scolastica di
emergenza. Ci sono 15 milioni per l’infanzia, con contributi
alle strutture, per sgravare le famiglie da rette, e molti
altri interventi a sostegno dell’economia reale. Dal governo
sono venuti provvedimenti di sostegno al credito e rinvii
delle scadenze fiscali. Ma dobbiamo intervenire per impedire
che al momento dei pagamenti ci sia il crollo. Anche per
questo  è  necessaria  una  rimodulazione   del  piano  di
competitività”.

Paolo Ruzzola ha sottolineato il gradimento di Forza Italia ai
provvedimenti in esame: “Il bilancio che stiamo approvando,
che si compenetra con il piano sulla competitività, va nella
direzione di creare le condizioni perché il tessuto economico
regionale possa tenere. La Regione non è stata con le mani in
mano, garantiamo le condizione per ripartire tutti insieme,
senza  lasciare  nessuno  indietro.  Sugli  extra  Lea  la
sensibilità di Forza Italia ha prevalso: giusto assicurare
maggiori risorse alle altre province ma non a discapito di
altre”.

Marco  Grimaldi  (Luv)  ha  ribadito  la  sua  contrarietà  al
bilancio: “E’ tempo di osare con occhi diversi. Oggi dobbiamo
occuparci della emergenza sanitaria, ma dobbiamo anche pensare
alla crisi lunga che abbiamo davanti. Dovremmo pensare ai
molti  che  sono  rimasti  indietro,  ma  di  tutto  questo  nel
bilancio del centrodestra non c’è nulla. Dobbiamo cambiare
tutto perché questa normalità a cui si vorrebbe tornare è
piena di ingiustizie”.



Per Silvio Magliano (Moderati) “è il momento di esercitare il
senso di responsabilità che dobbiamo al Piemonte. Bisognerà
riflettere sul riconoscimento del ruolo del terzo settore,
attorno a cui ruota molto di ciò che è collegato al sistema
sanitario.  E’  importante  non  lasciare  indietro  nessuno,
soprattutto le persone più deboli”.

Per Mario Giaccone (Lista Monviso), è necessario “ripensare a
come intendiamo la sanità pubblica, perchè questa pandemia ci
ha  dimostrato  che  l’economia  dipende  anche  da  come  viene
concepita la sanità. Questa emergenza ci invita anche a una
riflessione profonda sul modello di società: gli steccati e i
muri  sono  velleitari,  il  Coronavirus  dimostra  che  o  ci
salviamo tutti insieme, o soccombiamo tutti insieme”.

 

Appello  di  Confindustria
Piemonte:  scegliete  il
territorio,  scegliete  i
nostri prodotti
Viviamo un momento particolarmente delicato. Oggi, a causa
dell’emergenza Coronavirus, molti trasformatori e allevatori
(in particolare della filiera del latte e della carne) lo
fanno in perdita, senza alcun guadagno.

Molti forse vorrebbero poter far leva sugli ammortizzatori
sociali, come la cassa integrazione, per sopravvivere. Ma non
possono  farlo.  E  perché?  Perché  hanno  un  grande  senso  di
responsabilità e del dovere che li obbliga a rimboccarsi le
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maniche e a continuare a lavorare, questo per dare un futuro a
tutta  la  filiera  del  nostro  agroalimentare,  fiore
all’occhiello  nel  mondo.

Agricoltori,  trasformatori,  distributori:  nelle  ultime
settimane  ci  siamo  riscoperti  anelli  indispensabili  che
lavorano concatenati per mandare avanti un comparto che non ha
eguali. I consumi sono crollati e tutti i componenti della
filiera  stanno  lavorando  in  perdita,  operando  con  estrema
difficoltà per poter continuare ad assicurare ai consumatori i
loro prodotti.

Rivolgo quindi un appello a tutti i consumatori: in questo
momento di grave crisi per l’emergenza in atto, scegliete il
territorio, scegliete i nostri prodotti. Aiutate e sostenete
la filiera agroalimentare locale preferendo i prodotti delle
nostre aziende, per darci la possibilità di andare avanti
tutti  insieme.  Noi  continueremo  a  garantirvi  cibi  sani,
genuini.

Siamo consapevoli di custodire le più preziose eccellenze food
&  wineche  fanno  grande  il  patrimonio  agroalimentare  della
tradizione italiana e noi, per primi, vogliamo salvaguardarle
continuando a lavorare. Nonostante tutto, noi ci siamo. Per
voi. Insieme ce la faremo.

Franco Biraghi

Presidente  Commissione  regionale  Agroindustria  di
Confindustria  Piemonte



Coronavirus,  firmato  il
decreto: ecco chi continuerà
a lavorare
Il Presidente Conte ha firmato il dpcm che introduce ulteriori
misure in materia di contenimento e gestione dell’emergenza
epidemiologica da COVID-19, applicabili sull’intero territorio
nazionale.

Le  attività  professionali  possono  continuare,  sono  sospese
soltanto le attività produttive.

Lo ha stabilito il decreto del presidente del Consiglio dei
ministri che ha indicato le attività produttive che possono
rimanere aperte. (qui la lista delle attività che potranno
rimanere aperte)

Le disposizioni del decreto producono effetto dalla data del
23 marzo 2020 e sono efficaci fino al 3 aprile 2020.

CNA  Piemonte:  “48  ore  per
sospendere  attività  non
essenziali  e  salvaguardare
produttori di mascherine”
Per la salvaguardia della salute dei cittadini devono essere
adottate tutte le misure necessarie e CNA Piemonte condivide
l’esigenza di sospendere qualsiasi attività che non rientra
nella fornitura di beni e servizi essenziali per la comunità.
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E’  un  sacrificio  che  la  Confederazione,  le  imprese,  i
lavoratori  e  i  cittadini  sono  pronti  a  sostenere  con
responsabilità  per  sconfiggere  un  nemico  invisibile.

 

Davanti al bene supremo che è la vita tutto passa in secondo
piano.

 

“Tuttavia  come  CNA  abbiamo  presentato  al  Governo  alcune
osservazioni sull’operatività del provvedimento per favorire
la sospensione ordinata e la massima chiarezza sulle attività
essenziali – spiegano il segretario di CNA Piemonte Filippo
Provenzano e il presidente Fabrizio Actis -. In particolare
l’entrata  in  vigore  della  sospensione  delle  attività  deve
prevedere necessariamente una gradualità temporale, almeno 48
ore, per consentire alle imprese di porre in essere tutte gli
interventi indispensabili alla chiusura degli impianti, alla
gestione del personale e dei clienti e fornitori e per evadere
gli ordini.

 

Inoltre  l’individuazione  delle  attività  e  dei  servizi
essenziali non può essere rimessa alla mera elencazione dei
codici ATECO, in quanto risulterebbe incompleta e foriera di
numerosi dubbi interpretativi. Per questo motivo, CNA chiede
che  nel  provvedimento  venga  espressamente  consentito  lo
svolgimento  delle  attività  accessorie  a  quelle  essenziali
indicate nell’elenco Ateco. Al riguardo è necessario garantire
continuità  operativa  a  tutte  quelle  attività  manutentive,
legate  a  cicli  produttivi  e  non,  finalizzate  a  mantenere
efficienti e in buono stato i macchinari e gli impianti in
modo  da  non  pregiudicare  la  capacità  dell’impresa  quando
terminerà l’emergenza.

 



Occorre inoltre consentire l’operatività a quelle imprese che
si stanno riconvertendo per la produzione di mascherine e
dispositivi per la salute e oggi sprovviste di codice Ateco”.

 

“Infine la Confederazione rileva che le associazioni sindacali
dei datori di lavoro e dei lavoratori, unitamente alle società
di loro emanazione – promosse o partecipate – vanno ricomprese
tra le attività e i servizi essenziali.

È fondamentale garantire il ruolo della rappresentanza che,
attraverso  l’attività  sindacale  e  l’erogazione  di  servizi,
costituisce un prezioso ed irrinunciabile elemento di raccordo
tra il decisore politico e il tessuto produttivo, oltre a
fornire  informazioni  utili  alla  corretta  formazione  del
processo  decisionale  e  garantire  l’erogazione  di  servizi
quali,  ad  esempio:  l’elaborazione  delle  buste  paga  e  la
sottoscrizione  degli  accordi  sindacali,  come  nel  caso
dell’attivazione  degli  strumenti  di  sostegno  al  reddito”
concludono Provenzano e Actis.

Cura  Italia,  Assessore
Poggio: “Misure insufficienti
e dimenticati interi settori”
Il  DL  Cura  Italia  –  commenta  l’assessore  regionale  alla
Cultura,  al  Turismo  ed  al  Commercio  Vittoria  Poggio  –  ci
lascia molto perplessi. Le misure di sostegno alle imprese più
colpite non solo sono infatti palesemente insufficienti, ma
dimostrano anche che il Governo si è completamente dimenticato
di interi settori.
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Penso ad esempio a tutto il mondo della moda, ma anche a molti
altri  settori,  come  la  gioielleria,  i  fioristi,  le
cartolibrerie, i negozi di arredamento e a tutto quanto è
stato  incluso  nella  sospensione  dell’attività  prevista  dal
Dpcm dell’11 marzo ma escluso dalle misure di sostegno del
Cura Italia. Perché?

E  non  solo,  penso  anche  a  tutte  quelle  attività  che  per
Decreto  possono  stare  aperte,  con  tutti  i  rischi  e  le
preoccupazioni del caso, per garantire la salute propria e dei
propri  dipendenti,  al  fine  di  rendere  servizi  di  prima
necessità, che certamente vedono drasticamente ridotti i loro
fatturati e che sono, anch’esse, escluse da alcune importanti
misure di sostegno. Ancora una volta mi chiedo: perché?

Prendendo come esempio tutto il settore moda, che tra l’altro
è uno dei settori che maggiormente contribuisce all’immagine
del Brand Italia nel mondo, possiamo certamente affermare che
dal punto di vista economico questa crisi, agisce già su una
patologia pregressa del settore (come testimonia il dato sulla
nascita-mortalità degli ultimi otto anni in cui hanno chiuso
in Italia 52mila punti vendita della moda a fronte di 26mila
nuove aperture, con un saldo negativo di 26.399 unità. Da
141.212 negozi di moda al 31 dicembre 2011 a 114.813 punti
vendita al 31 dicembre 2019) rischi davvero di far registrare
un numero di chiusure non immaginabile, mettendo la tenuta
dell’intero  settore,  come  tutti  gli  altri,  fortemente  a
rischio dal punto di vista economico.

Sul fronte del mercato interno si è assistito, infatti, negli
ultimi giorni in cui era concessa l’apertura ai negozi una
decisa flessione dei ricavi, raggiungendo medie drammatiche
del 60% tenendo conto anche dei luoghi non ancora raggiunti
dal contagio.

Sul fronte dell’incoming estero, si fa presente inoltre che
l’impatto  del  turismo  non  ricade  solo  sulle  attività
direttamente  comprese  nel  settore,  appunto,  turistico-



ricettivo, ma ha ricadute forti anche sugli altri settori
della distribuzione e del commercio al dettaglio e su tutti i
soggetti  culturali  che  operano  nel  nostro  territorio,
indipendentemente  dalle  scritture  contrattuali.  L’ultima
Indagine  di  Banca  d’Italia  sul  Turismo  Internazionale,
pubblicata  il  18  giugno  2019,  evidenzia  che  su  un  budget
complessivo di 41,71 miliardi di euro destinato dai turisti
stranieri per i viaggi in Italia, la quota destinata allo
shopping, pari a 7,34 miliardi di euro, rappresenta la terza
voce di spesa (17,6%), dopo i 9,2 miliardi di euro per la
ristorazione  (22,1%)  ed  i  18,15  miliardi  di  euro  per
l’alloggio (43,5%). In Italia, lo stallo di arrivi di turisti
cinesi che rappresentano il 28% dello shopping, ma anche di
russi (12%), americani (11%), ed arabi (5%) ha provocato da
gennaio un danno rilevante che si stima possa anche arrivare
ad una perdita superiore ai 5 miliardi di euro per le attività
di  questi  settori.  Tutti  ora  interessati  anche  dal
provvedimento di sospensione dell’attività disposto dal Dpcm
dell’11 marzo 2020, ma dimenticati dai provvedimento del DL
Cura Italia.

I settori del commercio al dettaglio, inoltre, sono anche
quelli maggiormente colpiti da questa crisi, anche per far
fronte alle scadenze dei pagamenti dei fornitori, programmate
secondo  logiche  di  normalità  sulla  base  di  previsioni  di
vendite  nella  stagione  che  sicuramente  non  si
concretizzeranno.

Un  problema  che  coinvolge  l’intera  filiera,  sviluppandosi
secondo logiche di produzione e di vendita in un lungo e
impegnativo iter temporale che va dalla presentazione delle
collezioni  alla  raccolta  degli  ordini  (effettuate  tra
giugno/luglio 2019), per passare attraverso le diverse fasi di
produzione fino alla messa a disposizione dei prodotti al
cliente finale (febbraio/marzo 2020) che avviene dopo circa
otto mesi dall’ordine. E così per gli ordini della prossima
stagione autunno/inverno 20/21 conclusi da poco.



Per  questo,  servono  eccezionali  misure  per  la  “Quarantena
commerciale” a partire dall’inclusione del settore moda e di
tutti quelli del commercio al dettaglio attualmente esclusi
(gioiellerie,  cartolibrerie,  arredamento,  etc)  tra  quelli
maggiormente  colpiti  dalle  disposizioni  restrittive  ed
elencati nell’art. 61 del Decreto Legge n. 9 del 16 marzo
2020.

Non si comprendono, infatti, le motivazioni per cui questi
settori non rientrino tra quelli previsti nell’art. 61, che
beneficiano, tra l’altro, di una sospensione dei versamenti
delle ritenute, dei contributi previdenziali e assistenziali e
dei premi per l’assicurazione obbligatoria fino al 30 aprile
2020.

Non si capisce inoltre perché il Dl Cura Italia, per queste
imprese (non tutte, peraltro, perché si esclude una fetta di
aziende con più punti vendita o che operano con l’estero,
realizzando fatturati superiori a 2 milioni di euro) preveda
solo in via residuale, nonostante la chiusura obbligatoria
disposta ex DPCM dell’11 marzo e le presumibili impossibilità
di un ritorno a breve ad una tanto auspicata normalità, la
sospensione dei versamenti da autoliquidazione per il solo
periodo compreso tra l’8 marzo 2020 e il 31 marzo 2020, mentre
per i settori riconosciuti come “più colpiti” ex art. 61,
senza peraltro alcun limite di ricavi, tale periodo è esteso
al 30 aprile 2020.

Chiediamo dunque che,- conclude l’assessore Poggio – nel corso
dell’iter parlamentare, questi importantissimi settori siano
ricompresi  tra  quelli  elencati  nell’art.  61  con  il
riconoscimento  ufficiale  di  essere  considerati  tra  i
maggiormente colpiti dalla crisi. Sono settori, lo ribadisco,
che meritano attenzione, rappresentando uno dei traini della
nostra economia e del nostro made in Italy.”



Unioncamere  Piemonte:  2019
anno sicuramente non positivo
per  le  industrie
manifatturiere
Le industrie della chimica e della gomma plastica sono state
quelle più propense a investire,  mentre quelle del tessile e
abbigliamento le meno attive

A differenza di quanto avvenuto nel biennio precedente, il
2019 è stato un anno sicuramente non positivo per le industrie
manifatturiere  del  nostro  territorio.  La  produzione  è
diminuita di mezzo punto percentuale rispetto al 2018, dopo 5
anni di crescita. Gli altri indicatori, nella media dell’anno,
hanno mostrato una sostanziale stazionarietà, con una tendenza
negativa  sul  fronte  degli  ordinativi  esteri,  dato  che  si
accompagna al calo delle esportazioni complessive (-3,5%).

In  un  contesto  sicuramente  non  incoraggiante,  le  imprese
piemontesi non hanno incrementato la propria propensione a
investire. Nel 2019 solo il 55% delle aziende, infatti, ha
effettuato investimenti contro un 45% di realtà che non lo ha
fatto. Nel 2018 aveva investito il 57% delle aziende.

Il Vicepresidente vicario di Unioncamere Piemonte, Ferruccio
Dardanello,  commenta:  “Investire  nel  futuro  della  propria
azienda, innovare, puntare su nuove strategie produttive non
può che essere la strada assolutamente necessaria per reagire
alle  scosse  del  mercato  e  per  rimanere  costantemente
produttivi, anche sulle piazze estere. Anche nei momenti di
crisi. Molta la strade che le nostre imprese dovranno ancora
compiere per colmare questo gap nei prossimi anni. Ma ancora
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di più dovranno fare ora, in termini di investimento, l’Ue e i
governi centrali, in raccordo con le istituzioni locali, per
sostenere concretamente aziende e imprenditori durante questa
pandemia. Siamo in un momento difficilissimo: dobbiamo dare
risposte immediate perché le imprese non hanno gli strumenti e
le risorse per reagire da sole. Non possiamo permetterci di
abbandonare  le  nostre  aziende:  da  qui  ripartiremo,  finita
l’emergenza”.

—
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—

 

Annalisa D’Errico

Responsabile Ufficio
Comunicazione, Stampa
e Redazione web


